IL  NINO 

DRAMMA  TE\  MUSICA 

Da  rapprefentarfi  nel  Teatro  del 
Falcone  il  Carnovale 
dell'Anno  1724. 

DEDICATO 

Air  lllufiùjfima  S'ignora 

BATTINA  RAGGIr 


_^  IN  GENOVA, 

Nella  Stamperia  di  Giovanni  Franchelli. 
Co«  //  cenziA  de'  Suferiori , 


yNC-CHAPEL  Hill 


Illuftrilllma  Signora  • 


Eli' ufdre  alla  pubUcaRapprefen* 
tanza  il  prcfcnte  Dramma  inti- 
tolato NINO  parca  riguardaffc 
invidiofo  la  bella  forte  del  Dram- 
ma antecedente  y  che  portò  ìn^ 
fronte  il  glorìofo  nome  di  Dama 
tanto  diftinta  ,  e  fe  bene  non  fpcrava  d'ar- 
rivare à  fcrtana  maggiore  ,  ambiva  però  d* 
haverla  uguale ^  all'orche  udendofi  il  grido, 
e  le  acclamazioni  degralti  Sponfali  di  VS» 
Illuftriffima  ,  fi  fece  animo  à  fupplicare 
cffere  ammcflb  alla  di  lei  protezzìone  fotte 
così  felici  aufpicij  :  Io  dunque  con  la  più 
profonda  umiliazione  gli  è  lo  prcfento  glo- 
riandomi di  vederlo  anco  nella  più  precifa 
proporzione  air  altro  uguagliato  :  Ben  sò, 
che  VS.  Illurtriffima  avvezza  al  fafto  non  me- 
no delle  Porpore  de  fuoi  Antenati  ,  che  di 
A  2  tanti 
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tanti  altri  preggi  della  fua  ìnfignc  Profapia, 
ed  hora  accoppiandovi  le  tante,  e  così  emi- 
nenti prerogative  del  fuo  nobiliffimo  Spofo  , 
e  della  di  lui  cofpìcua  Stirpe  ,  non  può  fe^ 
non  da  tanta  altezza  rimirare  le  cote  umi- 
li, mà  ficcome  l'Aquila  gencrofa  affuefatta-* 
à  rimirare  più  da  vicino  i  raggi  del  Solo, 
cd*à  fpiegare  il  volo  alle  maggiori  fubllmi- 
tà  non  tralafcia  d'inchinare  lo  fguardo  an« 
co  alle  più  balfe  valli  ,  ed  alle  vili  paftora- 
li  cappanne,  così  confido,  che  la  (ingoiare 
gnerofità  di  VS.  Illuftriflima  non  ifdegnarà 
benignamente  riguardare  queft'  umile  tenuif- 
fimo  omaggio  di  venerazione,  e  d^òflequio^ 
con  cui  mè  fteflb  ,  ed  il  Dramma  fottopon- 
go  al  di  lei  valido  patrocinio ,  mentre  hora-» 
con  riverente  fiducia  m'arrogo  la  gloria  di 
paiefarmi . 

Di  VS»  Illuftriflima  • 


Umlff  DJmtJf  &  Ohttgatìf  Serviton 
Giufeppe  Pedemonte  Imprefario  • 


ARGO. 


ARGOMENTO. 


NTno  Re  dell^  Ajprta  dvf9'  aver  fatto  dar 
morte  à  Mennom  fuo  Generale  ^  e  Mari-- 
to  di  Semiramide  ,  coftrinfe  qufjla  ad 
tjjer  fuaSpofa  ,  e  nebbe  un  Fsglioy  cui  dtedc^ 
fure  fi  nome  dt  Kino  .  Accefajì  pofcia  U  Guerra^ 
tra  gli  Aìfìrì ,  e  i  Battrmm ,  'Loroaftro  Re  di  que^ 
fié  ultimi  fù  uccifo  dal  Re  Telino  ;  ed  egli  in- 
contro rejiò  prigioniero  tn  un  fanguimfo  faftod^ 
armi  yfucceduto  fotto  le  Mura  di  Babdohìft^  • 
Giuntane  d  Semiramide  la  nuova  ^  lafciò  al  Figlia 
uoio  In  €ufiodia  della  Cittd  ^  e  fbrf  rendendo  di 
notte  i  iberni  ci ,  fe  prigioniera  TiOmtrd  Figlia  di 
Zoroaflro  ,  e  Idafpe  Prencipe  de"  Medi ,  confede- 
rato co^  Battriam  ^  e  riportando  la  vittoria^  //- 
herli  il  Re  fuo  Marito  •  A  queflo  ^  che  le  auevJL^ 
decretato  un  pubblico  Trionfo  ,  domandò  Semi^ 
ramide  di  regnare  un  fol  giorni  ^  e  di  ejfer  Ella 
fola  V Arbitra  fovrana  di  tutto  l  Impera  Ajjtro  ; 
ancorché  in  quel  tempo  non  Jì  permettejfe  nè  pure 
]jalle  Moglj  de  Regnanti  di  federe  fui  Trono  .  La, 
compiacque  il  Re  ;  e  fpogliatojì  di  tut  ta  lafupre- 
ma  autoritd  y  la  trasferì  in  let  per  V amore  ^  ch^ 
le  portava ,  e  per  gratitudine  d'averlo  liberato 
dalle  Catene.  Fatta  Reina  Semiramide  ,  cbt^ 
aveva  fempre  penfato  d  vendicar  la  morte  del 
frimo  fuo  SpofQ  ,  fè  tojìo  porre  in  prtgtone  h 
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ftejfo  Re  con  ferjìero  di  più  non  renderli  il  Ke^* 
gno  •  Da  quefta  così  fi rav agame  rijoluzion^  , 
§n  cui  Semiramide  vien  confermata  da  Zomira  ^ 
e  da  Idafpe  ,  alVuna  ,  e  altra  de  quali  il  Re 
nino  aveva  ucafe  ti  Padre ,  dagli  amori  di 
Tjomira  con  Idafpe  <^  e  con  Nmo  il  Figliuolo ^  p 
da  ciò^  che  ti  Figliuolo  medefimo  ^  amato  tene* 
ramente  dalla  Madre  ^  operò  d  favore  del  Pa^ 
>  forma  tutta  V intreccio  del  Dramma  :  il 
di  cui  fondamento  è  nato  da  Dtodoro  Siculo  ^  da 
Giuftino^  e  da  molti  Autori  Greci  • 

Al  Re  Htno ,  il  di  cui  Figliuolo  aòeva  lo  Jlejfo 
nome  ^Jiè  dato  per  maggior  chi are^^^a  quello 
Attalo  ,  che  pure  è  fiata  un  nome  altri 
deWAJJtrin. 


P  R  O  T  E  S  T  A. 

LE  voci ,  Fato  ,  Numi  ,ed  altro  ,  &c.  fono 
efpreffioni  d'una  Penna  Poetica  ,  che  nao 
alterano  il  fencimento  d*un  cuor  Cattolica* 


MUTA- 


MUTAZIONI,  ^ 

NELL'  ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

iiAccampamento  Militare  in  vicinanza^e  vedutà 

di  Babilonia* 
SCE.  IV.  Camera. 

SCE.  XII.  Grand'Atrfc  con  Trono  per  la  Co- 
xonazione  di  Semiramide. 

NELL*  ATTO  SECONDO. 

SCE.  I.  Stanze  Reali. 
SCE.  Vili.  Giardino  . 

NELL'  ATTO  TERZO. 

SCE.  I.  Cortile  del  Regio  Palazzo  » 
SCE.  VII.  Carcere  tenebrofo. 
SCE.  XI.  Reggia  con  Trono. 


;attoì 


ATTORI  NEL  DRAMMA: 


NINO  Figliuolo  di 
Attalo  ,  e  di  Semira- 
mide ,  A  manto  » 
e  poi  Spofo  di 
Zomira.  Il  Sig. 
ANTONIO 
FASI . 

SEMIRAMIDE 
Regina  degli 
Assiti.  L  a_* 
Signora^ 
DIANA 
VICO. 

IDASPE  Principo 
de  Medi  confederra to 
co'  Battriani  ,  o 
Amante  di  Zomi- 
ra .  La  Signora-. 
MADDALENA 
PIERI. 


ZOMIRA  Regina-. 
deBartriani  ,  Figli- 
uola di  Zoroaftro 
uccifo  da  Attalo. 
La  S  i  g  n  o  r  a_iv!5% 
MADDALENA 
SALVAJ. 

ATTALO  Rè 
degli  Assiri» 
Il  Signor;^ 
GIULIANO ' 
ALBER- 

tiNi.    •  :       .  :ì 

ARB  AC'E  denc-  ^ 
rate  dell' Efercito 
degli  Assiri. 
Il  Signor;^ 
CI  U SEPPE 
RESTO- 

RINI.     •  •  -'■ 


ATTORI  NEGL'INTERMEZZI. 

La  Signora  ROSA  II  Signor  ANTONIO 
ONGARELLI.  RESTORiNlI. 

ATTO 


ATTO  primo: 

SCENA  PRIMA. 

Accampamento  Militare , 

Smtiramide  con  fpada  alla  mano  /erutta  da  fuoi 
Soldati  :  poi  Ando  incatenato  :  Zomira  ^ 
e  Idafpe  prigionieri  ,  o 
Arbace . 

^^»t.    T?^^^'^  ^^^^  y      noftro  è  il  campo  ^ 
wn  Di  mia  fpada  al  chiaro  lampo 
La  vittoria  ritornò  ; 
Non  temete,  ò  Torri  altere. 
Le  nemiche  armate  fqhìerej 
Il  mio  braccio  trionfò  • 
Forti  &€• 

Salva  èrAflJria. 
At.  O  mia  conforte  ,  o  mia 

Gloriale  falvezza. 
Sm*  Atta  Io  à  tè  catene  ? 

Da'  piedi  tuoi  paffino  al  pid  de  Vinti . 
At.  Nò,  Semira  :  il  tuo  braccio 

Hà  vinto:  hor  vinca  il  cor.  Mengcnerofa 

Non  ti  faccia  il  defio  ài  vendicarmi . 
lasf.  Non  perdere  il  coftucne 

B  Della 


10  ATTO 
;  Della  tua  crudeltà.  Sai ,  chMo  non  fono 
Il  Duce  fol  de  Battri  :  in  mè  tù  vedi 
Del  Medo  Rè ,  che  trafiggefti ,  il  folo  , 
Ghe  deTetre  fuoi  figli  al  tuo  furore 
TolfergliDei.  Ciò  che  riman  di  Farno , 
Al  fin  diftruggi  in  me  ;  fol  con  Zoniir^ 
Non  e(fer  fiero,  e  bafti 
Al  fuo  tormento  il  fangue 
Del  Rè  fuo  Geni tor  ,  che  le  fvenafti  • 

ZoWf  Non  lo  pregar  per  me  :  pietà  non  chiede  ] 
Chi  vuol  morir  :  fegua  la  figlia  il  Padre  t 

At.  Principefla ,  ne'  ceppi  (  fings^  , 

più  non  ho  il  pie,  nè  creder  puoi  ch'io  ' 
Pietà  per  farne  4  te  ♦  Tuo  Padre  eftinto  • 
Giace  per  la  mia  man  :  giacer  potea 

10  per  la  fua  :  mi  fpiaccjue  il  colpo ,  e  iru 

(  cjueftQ  { 

Braccia  Io  accolfi  moribondo  y  ed  egli  :  ■ 
Già  che  fei  vincitor  ,  mi  difle ,  almeno  \ 
Salv^i^^i  la  mia  figlia  ,  e  fà  tua  gloria 

11  fuo  conforto .  Ella  in  me  avi:à  quel  Pa- 
che in  te  le  tolgo,  e  fia  (  dre 
Spofa  al  mio  figlio ,  io  dìflTi ,  il  giuraméto 
Mi  chiefe,  io  il  diedi;  ed  ei  fpiiró  contento. 

Zom.  L^amor  di  Zoroaftro 

Cesi  volea  ;  così  non  vuole  il  mio  : 
Dopo  la  morte  fua  non  v'  è  f^lvezza^ 
Non  v'è  Spofo  per  mc# 
Tu  col  mpftrarti  me€o 
'  Huma-* 


P  R  I  M  O*  li 

Humano  Vineitor  puoi  far  men  giufta 
Mà  non  men  grande  V  odio  mio  :  hà 

(  tolta 

Con  la  vittoria  la  vendetta  il  Cielo^ 
Quefta  io  volea  :  vedi  fe  morte  io  temo  : 
Per  più  irritarti ,  il  mìo  pcnfier  ti  fvelo . 
Sem.  Pon  freno  al  tuo  dolor .  Tu  meco  a  porlo 

Vieni  allo  fdegno  de'Guerrieri  Afliri  • 
At.  Vadafi  :  in  sì  gran  giorno 

Con  le  nozze  di  Nino  adempir  voglio 
Ciò  y  eh*  hò  giurato,  e  unito  a  fuoi  Spofall 
Celebrar  voglio  il  tuo  trionfo  :  io  parto 
A  difporre  la  pompa ,  hoggi  fefteggi 
L'Afìlria  tutta,  cfia 
Tuo  vanto ,  e  mio  piacer  ne'  tuoi  trofei 
Cheti  rimiri  gn' un  ^congl' occhi  mici  gì 
Nel  mirar  il  tuo  fembiante , 
Più  fedele ,  e  più  collante 
E*  il  mio  core  innamorato  « 
E  fc  vedo  le  tranquille. 
Care  lucide^pupille , 
Son  più  lieto  ,  e  confolato  • 
Nel&c. 


14  ATTO 


SCENA  IL 

Semiramide  ,  Arbacc ,  Ida/pe  ^  e  Zomira  ^ 

Sem.       Unzio  della  Vittoria  (Nino 
Và  in  Babilonia  Arbace ,  e  fà  che  à 
Giungano  ì  prigionieri ,  e  cuftoditi 
Sian  nella  Reggia:  Indi  ritorna  a  noi . 
jìrb.  Andrò  per  ubbidirti ,  e  a  far  pakfi 

Alle  fuddite  Genti  i  pregi  tuoi . 
Sem.    Vanne  fido  ,  e  al  mefto  Regna 
Reca  pacete  libertà. 
Dì,  chMo  vinfi,  e  che  l'indegno  ^ 
Fier  nemico  al  fuoloefangue^ 
Nel  fuo  fanguc  ininjerfo  ftà  • 
Vanne  &c* 

S  C  E  N  A  IIL 

Zomira ,  e  Idafpe  • 
Zw»  /^Uantosù  Tarmi  noftre 

La  fortuna  ondeggiò  !  caddè  mio 

(Padre 

Tu  r  Vccifor  vinci  >  e  incateni ,  e  quando 
Del  barbaro  Regnante 
Far  la  vendetta ,  e  alla  fuperba  Reggia 
Ferro  ,  e  foco  portar  da  noi  fi  crede  , 
Ci  prepara  il  deftino  i  lacci  al  piede . 

Uaf. 


PRIMO.  ti 
Ida/.  Le  mie  catene  io  già  non  euro ,  c  folo 
Le  tue  pena  mi  danno  ; 
Ma  non  hai  da  temerle, 
Io  colà  i  ceppi ,  e  tù  lo  Spofo  avrai  • 
Zom.  Nonaccrefcermi  il  duolo  j 

E  rammentati  fol  quanto  ti  amai  • 
Mà  tù  chi  sà  > 

Agitata  e  l'alma  mia 
Dalla  forte  atroce ,  e  ria 
Qual  da  rigida  procella 
Navicella, 
In  mezzo  al  Mar  . 
Mà  fe  poi  ritorna  all'alma 
II  feren  di  dolce  calma 
Vedo  in  Cielo  men  rubelU 
La  mia  Stella  fcintillar  • 
Agitata  &c« 
Jdaf.  Bella  deh  non  temer*:  riniquofato 
Me  infelice  può  far  ,  ma  non  ingrato  • 
La  mia  coftanza  offendi 
Col  credermi  infedele  ,  e  più  penofa 
Go'  dubbii  tuoi  la  fchiavitu  mi  rendi» 
Cara  fra  i  lacci  a ncor 
Ti  ferberòlafè, 
Qual  ti  giurai  • 
II  fato  m' involò 
La  libertadeal  piè: 
Mà  al  cor  già  mai . 
Cara  &c* 

B  3  seE^ 


A  T  T  O 


SCENA  IV. 

Camera* 
Kino. 

C Erta  è  già  la  vittoria,  al  primo  aflalto 
Impenfato ,  c  notturno 
Fuggirò  i  Battri  ;  Io  lì  mirai  dall'alto 
Di  quefte  Torri  al  primo  albor  del  giorno 
Ceder  fuggendo  il  loro  alnoftro  Campo  e 
tù  ,  che  rechi  Arbace  ? 

SCENA  V- 

Arhacc  $m Zomira ,  è  Idaf^e prigionieri^ 
t  detto  ^ 

Af%  X  %e mio  Prence,  (vinto 
jGL  Parlan  per  me  fpoglìe  sì  grandi  .  Ha 
La  tua  gra  Madre:il  Padte  è  falvorè  quefta 
Zomira  Figlia  al  Rè  nemico  :  al  Medo 
E'  quefti  il  Figlio  Idafpc: 
lor  prigion  fia  la  Reggia  |  al  Campo  io 
Fm^e  (ricdoe 


SCE^ 


P  R  I  M  O. 


S  C  E  N  A    V  T. 

Kmo  y  Zomira  ,  e  Tdafpe  . 

Kfit.  XT  On  lafciar,  Frincipefla ,  (fi^entura: 
IN  Che  giunga  al  tuo  gran  cor  !a  tua^ 
Me  grave  è,che  no  péh(ahi  che  bel  volto!) 
Raflerena  i  tuoi  lumi,  e  in  me  rimira 
Chi  t'ha  pierate  (  c  già  per  te  forpira  •  ) 

iom.  Da  tepietade?.  Non  la  vogrio.-Nonfai 
Tuttoacora  ilraioduolmortoè  mioPadre 
Per  ma  del  tuo:morte  a  lui  bramose  morte 

10  bramo  a  te,  che  gli  Tei  Figlio;  Ttigiufto 
ta  tua  pietà  non  renda 

11  penfier  che  di  morte ,  e  di  vendetta 

Hò  per  te  acor  (quato  in  mirarlo  allctta.}. 
Kifto.  Col  narrarmi  i  tuoi  mali , 

E  vietarmene  il  duol,  maggiore  il  fai  , 

E  fol  piango  i  tuoi  danni , 

Perche  non  poflb  vendicarli;  Afcolta, 

PeròZomira,  ilfangue 

Del  mio  gran  Genitorgià  non  pofslo 

Spargerti  al  pie,  ma  fparger  polTo  il  mio# 
Zom,  L'uno ,  c  l'altro  bramalo  ;  ma  il  tuonoit-^' 

(qhieggio 

Dalla  tua  man  :  col  braccio  mio  vorrei 
Appagare  il  desìo  di  vendicarmi , 
(Ah  tu  mio  Core  il  tuo  furor  difarmi.) 
Kim.  Son  quefli  i  voti  tuoi  > 

'  B  4  Son 


tè  ATTO 

Son  quefti  i  mici:sù,prcndì  il  ferro^appaga 
Il  tuo  dcsìrc^e  il  mio,  (quato  è  mai  vaga,) 
Idaf.  O'  y  Zomira,  Io  fvcna,  ò  volgi  altrove 

Qucgl' occhi  tuoi:  non  merta  egli  i  tuoi 
Zom.  Sol  perirà  il  guard'io.  (fguardie 
W^/i  Ma  pure  il  guardi  • 
Htno.  Che  più  tardi ,  Zomira  ? 
Zom,  Al  mio  furor  non  baftà 

Vittima  volontaria  :  e  tu  non  fei 
Quella ,  che  pria  fi  deve  al  mio  furore  • 
Non  obbliar ,  tù  intanto  ^ 
Che  prigioniera  io  fon*  Fà,  ch'i©  fia  tratta 
Ne*  ceppi  miei,  là  sfogarò  il  mio  pianto. 
nino.  I  ceppi  à  te?  Quefta  è  la  Reggia ,  e  quella 

Fia  tua  prigion  • 
Zom.  Ab  Nino  (  oh  Dei  !  )  deh  parti , 

Ch'iopiùfentoil  mioduolo  in  rimirarti» 
Itiino.  Bella ,  tsn  si  fier  com  mando 

A*Ghi  t*ama  puoi  far?  deh  placa  Tire  : 
Tù  duolo  hai  di  mirarmi  ^  io  di  partire  » 
Se  voi ,  ch'io  parta. 
Rendimi  il  core: 
Che  tutto  amore 
Già  vive  in  tè  • 
Sì  sì  quel  core. 

Che  al  primo  iftante] 
Col  bel  fembiantc 
Rapifti  à  mè  • 

Se  vuoi  &Co 

SCE- 


PRIMO- 
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S  C  E  N  A  VII. 

ìdaf.  T?  L'afcoltì^e  col  guardo  ancora  il  fiegui? 
Zom.Ju  (  Ah  cheTafcolto^e  il  fieguopur  col 
Idafl  A  che  penfi  Zomira  i  core.) 
Zoi»#  Al  mio  dettino  • 

Vorrei  per  vendicarmi  ^ 
Spargere  il  fanguc  altrui . 
Idafé  Ma  non  di  Nino  . 
TiOm.  Di  Nino  ancor* 
Idafi  Lòdifle  appena  il  labbro, 
Zom.  Credi  tù  /ch'io  non  rudj,  e  più  no  brami 

Di  vederlo  morir  > 
Idafé  Nò  ,  che  noi  credo  • 

Parlano  gì'  occhj  tuoi  ^ 
E  dicono,  che  vuoi 
Tradir  mia  bella  fè. 
Quel  nuovo  oggetto 
T'alletta,  c piace. 
Novella  face 
T'accende  il  petto, 
Efà,  che  5  Icore 
Più  mio  non  è  • 

Parlano  &€• 


SCE 


A  T  T  O 


SCENA  VIIL 
Zomira  * 

OR  che  libero  fei  (to  2 

Parla,  parla,  mio  cor  ,  fol  io  t'afcol- 
Dov'è  amor  per  Idafpe?  Odio  per  Nino> 
Ah  tu  cedi  a  quel  volto 
Glìfdegni  tuoi;  troppo  ti  piace:  ìofcnto; 
Che  il  vederlo  t'alletta , 
E  il  doverlo  fuggir  è  tuo  tormento  : 
Ben  conofco  che  Pamai  ^ 
Che  per  lui  già  fofpirai , 
Mà  la  fiamma  hor  manca  al  core^ 
Và  crefcendo  a  poco,  a  poco 

Nel  mio  fen  un'altro  foco ,  r 
Che  v'accende  un  nuovo  ardore  » 
Ben  &c. 

SCENA  IX. 

Semiramide  ^  €  Arbace  B 

Sim»  TO  te  per  Duceelefli  ;  e  tu  il  fariì 
X  Sò,  che  altri  ancor  pretende  ^ 
Ma  non  temére;  ha  in  te  la  fua  difefa  ^  ' 
Il  fupremo  delTarmi  alto  comando . 
E  forza  à  mantenerlo  havrà  il  tuo  brando» 

Arb. 


PRIMO. 


Arb»  Non  s'impugni  per  mè;  Saria  mia  colpa 
La  mia  difefa  :  io  folo 
Lo  ftringcrò  quando  per  te  s'adopri . 
Sem.  Nel  tuo  valor  ftà  la  mia  fpeme;  Io  Topra 
Chiederò  dal  tuo  braccio  :  ingiufto  forfè 
Ti  parrà  il  mio  voler  i  ma  . . 
Arh.  Non  debb'io 

Qual  fia  il  cenno  penfar,  mà  chi  rimpone,, 


Grave  incendio  in  ofcura  forefta 
Ciòcche  incontra  diftrugge,ed  infetta 
Ed  al  Cielo  ftridendo  s'inalza  • 

Nulla  cura  la  fiamma  vorace , 

Sia  FA  bete,  fia  il  Faggio,  fia  TOrno, 
Mà  rapace  s'aggira  d'intorno 
Dove  il  vento  la  fpinge  ,  e  l'incalza», 


SCENA  X. 

Semiramide ,  e  poi  Aitalo . 

Sem.        Del  mìo  amato  Mcnnonc ,  che  fofti 
Il  primo,e  dirò  àcora,  il  fol  mio  Spo« 
Ombra  caracche  giri  a  me  d'intorno,  (fo^ 
Io  ti  veggio ,  io  ti  Tento , 
Doppo  tant'anni  ancor  chieder  vendetti 
D'Attalo,  che  t'uccife,  e  à  tè  mi  tolfe. 
Deh  più  non  agitarmi  Ombra  diletta  : 


Il  tuo  voler  fia  deir 


Grave  &c. 
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Io  per  te  l'odio  ,  e  Todicrò  y  mà  forza 
Ora  è  il  fingeramorev- 

At.  Lieta  ^  o  bella  ,  è  l'Affiria 

E'  fol  per  te  :  Vieni  a  goder  de  tuoi 
Vanti ,  mia  dolce  Spofa . 

Sem.  In  quefto  nome 

Son  tutti  i  vanti  miei  :  (vieni 
Quefto  è  il  Trofeo  del  tuo  bel  volto:  Or 
A  mirar  quei  del  braccio  tuo  guerriero  . 

Sem.  Nò  :  qui  ti  ferma ,  e  in  tanto 

Lafcia,  che  io  ben  ti  miri ,  e  dia  conforto 
Colguardarti  al  mio  cuor  :  no  tutto  acora 
Sento  il  piacer  di  tua  falvezza,  e  porto 
Le  tue  catene  ancor  ne  penfier  miei  : 
Sei  tù  pur  fa  Ivo,  amato  Spofo ,  il  fei  > 

'At^  O accenti!  Ofguardì/  Io  fono 

Salvo ,  e  lo  fon  per  opra  tua  :  sì  mira 
La  libertà  del  tuo  Conforte  ,  e  fia 
Tuofafto  ,  e  mio  piacer  reffer  tuo  dono • 

Semé  Mio  fafto  è  il  tuo  piacer,  pur  non  tiaf- 
Che  mi  accrefce  il  contento  (condo 
L^haveriofciolti  i  ceppi  tuoi  ;  perdona 
La  mìa  fuperbia  al  mìo  gioir  :  più  lieti 
Stan  fiffi  nel  tuo  volto  or  grocchi  mici  ^ 
Perchè  in  mirarlo  io  dico , 
Se  non  era  il  mio  braccio  ,or  noi  vedrei  • 

Au  Col  chiamarlo  fuperbo 

Mon  celare  il  tuo  amor:  Vieni  al  Trionfo, 
£  pofcia  vieni  al  Soglio  mio  • 

Sem%. 
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Sem.  Al  tuo  Soglio? 
Jt.  Sì  :  meco  hai  da  regnar . 
Sem.  Io  regnar  teco? 

La  mercede  è  maggi©r  dell'opra:  al  Trono 
Non  s'alza  il  mio  penficr ,  s  al/a  il  mio 

(Tguardo 

Ma  folo  airor,  che  tu  mio  Rè,  vi  fiedi  :^ 
E  troppo  è  ancor  ch'io  all'or  tifieda  à  pi^- 

At^  Haida  federmi  al  fianco.  (di» 

Sem.  Quanto  è  grande  il  tuo  cor!  mà.».» 

At.  Non  opporli  : 

Gencrofo  ti  fembro  ,  e  fono  amante  • 
Dee  fervir  al  mio  amor  la  tua  grandez^aa 

Sem^  Son  vinta  :  io  non  rifiuto 

Un  opor ,  che  più  cara  a  te  mi  rende  j 
Sol  con  farlo  men  grande , 
Fa  più  giufto  il  tuo  dono  ;  io  fcemerei 
Il  tuo  poter  coU'accettarlo  :  in  due 
Divifo  allor,  farla  minore  in  ambi  ; 
Ma  perchè  viioì, ch'io  regni  pur,s'appag.hì 
Il  tuo  desìo  ,  mà  il  tuo  poter  sì  falvì  : 
Un  giorno  folo  ,  intendi  bene,  un  giorna 
Solo  y  io  fola  regnar  vuò  fui  tuo  Trono; 
Se  il  permetti  così  ,  così  l'accetto  j 
Se  di  più  dar  mi  vuoi  rifiuto  il  dono: 

Vuolfartire  » 
Arretìa  ilpiè  :  tua  lode,  \ 
Non  mia  colpa  farà  darti  sì  poco*  (gmo© 
Di  maggior  premio  è  il  merto  tuo  ben  de-t 

Noa 
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Non  vuoi  di  più?  regna  un  fol  giorno: 

que 

Il  giorno  fia  :  Vieni  mia  Spofa  al  Regno 
At.  Vieni  (       al  foglio: 

Bem.  Vado  ("^  ^  al  foglio; 

^  a  2        P^*^  voglio 
(      *  Che  tù  regni  fempre  in  mè  • 
Bm.       Baciarò  full'alto  trono 

Quel  diadema,  ch'è  tuo  dono  , 
E  che  luc€  ha  fol  da  tè  • 
Vieni  &c. 

SCENA  XI. 

Klm     Arbace . 

Hino.    A  Rbace ,  ahi  fiero  Arbace 
JTjL  Tù  involarti  a  queft'Alma 
Il  fuo  ripofo ,  e  la  fua  cara  pace  • 
Arb.  Quaì  rimproveri ,  o  Prence  > 

E  di  q»ial  fallo ,  ignoto  a  me ,  fon  reo  ? 
Quando  Nunzio  a  te  vengo 
Della  vittoria,  allor  che  ricche  fpoglie 
Offro  umile  al  tuo  pie  ^  fgridarmì  fento 
ìiino.  In  quelle  fpoglie ,  in  quelle 

Tu  mi  recarti  il  mio  crudel  tormento  • 
Zomiia  •  •  •  «  • 
.  Arb.  Intefi  :  il  guardo 

Della  tua  Prigioniera  ^  e  tua  nemica 

Pacce. 
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T'accefe  il  cor. 
Hino.  Quefto  fofpir  tei  dica  : 

Sì ,  Arb^ce ,  al  primo  iftante 

Ch'io  rimirai  le  vaghe  fue  pupille 

Arfe  il  cor  d'amorofe  alte  faviil^  9. 
Arh  Mà  quale  all'  amor  tuo 

Speri  felice  forte 

Da  colei ,  che  hà  giurata 

Del  tuo  grà  Padre,  e  anqor  di  tè  la  morte! 

E  lafcia  ,  lafcia  #  •  «  •  • 
Hi^o.  Arbace, 

Se  configliar  mi  vuoi 

Che  io  non  ami  Zomira^è  vana  ogn'opraq 

Vanne ,  e  foio  mi  lafcia 

Go'i  pender  miei. 
Pronto  vbbidifco^  e  foto 

Rammentar  ti  degg'  io ,  ciò  che  fap-rai,^ 

Che  Tedio  in  cor  di  Donna 

O'  fcema  poco ,  6  non  s' eftingue  mai  • 
ì^ino*  Sdegnarmi, ò  mia  Zomira,aggiugi  ancorai 

Il  difprezzoallo  fdegno. 

Che  vpdrai  nel  mio  core 

Nafcèr  dalT  odio ,  e  dal  difprezzo  ainxorc^^ 
Qiiella  fiamma  che  mi  sface 
Non  hà  pace , 
E  non  la  fpera 

Se  perduta  è  quella  sfera 
Da  cui  fcefe 

Quando  agcef^ 
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Nel  mio  petto  un  tanto  arder  •  I 
Hor  l'amar  fenza  fperanw 
A' baftanza 
Alla  (tja  fede 
Porga  inutile  mercede, 
Mentre  io  bacio  quel  fatale 
Dolce  ftrale  fcritor  • 

Quella  &c. 

S  G  E  N  A    X I  L 

Grand' A  trio  con  Trono  naaeftofo  per  h 
Coronazione  di  Semiramide  • 

Topoli^  t  Soldati  con  BMitere  bianche  ^Attah 
fui  Trono ,  Semiramide  da  un  lato  .  e  Htno 
dall'  altro  tn  gradtm  più  bafft^  Arbace^ 
e  Zomtra ,  e  t  Pnmatt  del  Regno 
a  piedi  del  Trono  • 

"P  Opoli ,  ecco  il  Rè  voftro 
X    Toltovi  già  dal  rio  deftin  dell'armi, 
Stretto  già  in  ferri  era  il  mio  pie  ;  mirate 
Mojtra  le  catene  a  lui  gid  po/h  da 
Battriani  • 
Queft'era  il  mio  deftin  :  peggior  dovea 
Efler  il  voftro  ^  e  tutto 
Dal  fuoco  oftile  il  Regno  andar  diftrutto» 
}1  braccio  di  Semira 
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Richiamò  la  Vittoria  .  Ecco  la  grande 
Trionfatrice:  Ecco  del  noftro  Impero 
La  gloria ,  e  la  fortuna  « 
La  falvezza  di  tutti  à  lei  t' Jlfcrìvfa  n 

Covò  Viva ,  vìva ,  viva  • 

At.  Mà  fol  con  liete  voci 

Il  benefi/Jo  non  fi  paghi  :  in  quefto 
Memorabile  giorno  fortunato* 
Deve  regnar  Semira  : 
E  fui  mio  Trono  > che  falvò  col  brando^ 
Nel  dì  del  fuo  trionfo  abbia  il  comando  . 
Quello  I  o  Prenci ,  è  il  mio  voto  :  i  noftri 

(Regni 

Oggi  falvò  Senaira  ,  oggi  ella  re^nl . 
Cùro  Vìva ,  e  regni . 

jit.  Tù  fci  Reina,  ogn' un  l'approva, e  meco 
P'oggi  ubbidirti  agl'alti  Numi  or  giura 
Zomira ,  e  Idafpe  or  venga  : 
Per  far  più  lieto  un  fi  bel  dì,  fi  dia 
La  Pace  a  Battriani ,  e  con  Zomira 
Nino  fi  fpofi  .  A  me  tofto  fi  lechi 
La  Tazza  nuzzìal  • 

Sm.  Già  che  t*  aggrada , 

ChMo  regni  quello  dì ,  lafcìa ,  ch'ancora 
Venga  dalla  mia  man  Pacete  Imeneo. 

jft.  Il  tuo  defir  s'adempia  # 
Principi ,  qual  fia  il  voftro 

A  Zomira  yC  Idafpe  che  vengono  a 
Deftino  udrtte  da  Semirà  ;  or  prendi 
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Scettro,  e  Diadema:  Io  più  il  tuo  Rè  non 

(  fono  ^ 

Or  fei  la  mia  Reina  :  al  Trono ,  al  Trono  . 
Scende  dal  Trono ,  e  coronct  Semiramide  » 
Sem.  Attalo  dimmi  ;  chi  in  AflTiria  or  regna  ? 
At.  Tu  regni ,  tù  comandi ,  il  nòftro  fato 

Sta  m  tuoi  cenni  # 
Sem,  Or  tutta 

La  Pompa  Trionfai  gettifì  al  fuolo  : 

Alla  Plebe  fi  fparga 

Argento  ,  ed  Oro  ;  le  nemiche  fpoglic 

Di vidanfi  a  ì  Soldati  :  ed  i  più  forti 

Di  fcelte  gemme  un  ricco  fregio  adorni  • 

S'alzino  più  fuperbe , 

E  più  forti  le  mura 

Di  Babilonia, onde  d'oftilì  aflalti 

Timore  il  Tonno  al  Cittadin  non  rompa ♦ 

L'altrui  felicità  farà  mia  pompa  . 
At.  O  gran  Moglie  J 
Kmo:  O  gran  Madre  J 
Tuttt:  O  gran  Reina! 
Sem.  Accoftati  Zomira  :  a  me  la  Tazza  ; 

Spofarti  a  Nino  Attalo  vuol  • 
Idaf.  Zomira , 

Suo  Padre  il  tuo  fvenò . 
Zom*  V  Ombra  Paterna 

Erra  ancor  fanguinofa,  e  invendicata  • 
At*  Pria  la  Pace  fi  doni , 

Poi  d' Imeneo  fi  parli  • 
5fWf  Pace ,  e  Imeneo  ti  piace  ?  La 
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ta  Tazza  al  fuol,  le  biichc  infegne  a  terra; 

Getta  vta  la  T^zza . 

E'  quefto  V  Imeneo ,  quefta  è  la  Pace  • 
A^.  O  fiera  Donna  ! 
Rino.  O  crudel  Madre  i 
Stfm.  Arbace 

Attalo  s'imprigioni. 
At.  A  me  Semìra  } 

Sem.  La  tua  Reina  io  fon  ,  prigion  ti  voglloi, 
At*  Sogno ,  ò  pur  vaneggi  tù  ? 
Sem.  Duce  efeguifci . 

At.  Tanto  ardito  tu  Tei  col  tuo  Regnante  > 
Arb.  Mia  Regnante  è  colei  :  Topra ,  e  la  fede^^ 

Io  debbo  folo  a  ehi  fui  Trono  or  fiede  . 
At*  A  ffìxì  y  io  fono  il  solito  Re  ; 
Sem.  La  voftra 

Regina  io  fon  :  Voi  la  giurafte  a  i  Numi 
At.  Tù  li  rifpetta  in  me^  vedi, che  in  fronte  j| 

Fuor  di  quel  feggio  ancora 

Del  fovrano  lor  lume  i  raggi  io  porto  ; 

Mirami ,  e  trema  ancor  fui  foglio  ;  I  Dei 

Mi  feron  tuo  Regnante  , 

10  Reina  ti  feci  * 

Empia  con  lor,  feicon  me  ingrata  :  temi 

11  loro  y  ed  il  mio  fdegno  • 

Sem.  Il  temerò  domani ,  in  oggi  io  regno  o 
At.  Quefta  è  TAffiriaJE'queaa 

La  Reggia  mia  ?  Nò;  Voi  non  fiete  Affiri^ 

\Trà  Battri  ancora  io  fono  ; 

C  2  L'Oia^ 
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I.  Ombri  di  Zoroaftro  è  fui  mio  Trono. 

Parte  feguito  da  guardie  con  Arbace . 
Sem»  (  Tutto  s*adopri  il  mio  poter;  un  giorno 
NoB  è  breue  per  chi  fappia  farne  ufo ,  ) 
Guardie, 2Jom ira,  e  Ida fpe 
Nelle  lor  ftanze  cuftoditc:  Nino 
Sarà  tua  Spgfa  altra  beltji  ; 
Zm»  Degg'io 

Scegliere  a  me  Io  Spofo  (  e  già  nel  core 
Il  fembiante  di  Nino  impreffe  amore  .) 
Kmo,  Libera ,  è  l'alma  mia  , 
E  l'altrui  tirannia 
Non  può  dar  legge  al  mio  voler . 
Sem»  Sù  l'armi 

Stiano  i  Soldati.  Grandi  ogn'un  mi  fegua, 
E  ua  la  voftra  legge  il  cenno  mio . 
Io  regno  in  quetto  dì ,  voi  mi  facefte 
Voftra  Reina  ;  il  giuramento  è  dato  : 
lodeirAflìria  or  porto  in  mano  il  Fato» 
Pel  Regno  la  forte  , 
ia  vita ,  la  morte  , 
ia  pace,  la  guerra. 
Dipende  da  mè. 
Mà  poco  è  un  folo  impero 
Al  vafto  mio  penfiero: 

10  tutta  l'ampia  terra 
Vorrei  fotto  al  mio  piè  • 

Del  Regno  Sic* 

11  Jfne  dell*  Atto  frimo  • 

ATTO 


ATTO  secondo: 

SCENA  PRIMA. 


Cingilo, ò Prence,  al  fianco» 
liaf.  Reina  un  sì  gran  dono  •  .  •  • 
Sem.  Non  dar  nome  sì  degno  all'opra  mia  • 
L'ufo  per  me  te'n  chieggio  in  darti  il  bra- 
Afcolta  ì  Afcefi  al  Trono  ;  (do# 
Non  vuò  fccnderne  più  :  vorran  gì' A  Airi, 
Ch'io  ne  difcenda  ai  nuovo  dì,ma  in  vano^ 
Tù  m'hai  da  foftcner  :  fa  ch'Io  non  cada. 
Or  vedi ,  fe  mio  dono  è  la  tua  fpada  • 
littf.  Lo  farà  almen  la  gloria  , 

Ch'avrò  in  fcrvirti  :  io  farò  sì  che  tutto 
Si  raccolga  il  mio  Gampo^  e  tà  l'avrai 
A  cenni  tuoi • 
Stm.  Scmìra 

Ti  farà  grata» 
Idaf.  A  un  Prence  parli  :  io  folo 


Stanze  Realtà 


Semiramide^  e  Ida/fi 9 


Sem. 


Atahòla  tregua  a  Battr!  ^ 
A  te  dò  libertà:  quello  è  il  tuo 

(  ferro  y 
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Ubbidirti  desìo. 
Sem»  Mengencrofo 

Sarai:  degna  d'un  Prence  hò  la  mercede  ^ 
Zomira  :  io  sò  ,  che  l'ami . 
Ida/.  L'ama  anche  Nino:  Egli  ravrà:vuol  darla 

Attalo  a  lui  • 
Sem.  S'Attalo  torna  al  Regno 

Non  la  fperar  ^  mz  fe  regn'io  ^  Zomira 
Sarà  tua  Spofa  :  ella  col  labbro  mio 
Già  ti  favella  dice 
Idafpe  amato  ben ,  sì  cruda ,  e  fiera 
Io  fempre  non  farò  ;  ripofa^  e  fpera  » 
Ida/.         Se  fia  già  mai ,  che  parli 
Per  mé  così  la  bella 
Contento  ioviverò  » 
Baciar  tù  mi  vedrai 
Coftantc  àpiè  di  quella 
Lo  ftrai  che  mi  piagò  • 
Se  fìa  &c» 

SCENA  IL 

Semiramide ,  e  Kino  »  ^  ^ 

Kìno.  T  Ibcro  è  Idafpe  > 
Sem.        Si  j  mio  Figlio. 
Kim.  E*  il  Padre? 
Sem.  E'  prigìonier  ancora  • 
Kino»  Ahimè  ! 

Semé 
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Sem.  Che  temi? 

Kino.  Ciò,  che  mi  fai  temer  ;  marufo  Idafpc 
Del  tuo  dono  farà:  contro  te  fteffa 
Stringer  può  il  ferro ,  e  quando 
Sìa  un  Traditore  ,  un'  Empio 
Per  lui  dìfcolpaalior  farà  il  tuo  efcmpio. 

Sem.  A  chi  parli  ? 

N/«o.  A  una  Madre  ♦ 

Sem.  E  à  una  Reina  ancor  • 

KwOb  Ma  per  un  Padre , 

E  per  te  ftefla  ancor  ti  parlo  :  ardito 
Mi  fa  la  fua  fventura  ^  e  la  tua  gloria  ^ 

Sem.  Sia  quefto  mio  penfier  :  libero  vuoi 
Il  Padre  ?  ei  lo  farà  ;  per  Tempre  ceda 
A  me  lo  Scettro,  e  in  libertà  poi  rieda. 

Hi  no.  Tutta  la  fua  fperanza 

Effer  dee  libcrtade  ;  c  a  sìgraiv^ezzo  ? 
Non  vedi  qual  delitto  •  •  •  • 

Sem.  Taci  :  col  far  ,  chMo'l  vegga  , 

Tii  già  fperar  non  puoi,ch*io  noi  comett», 

Kino.  Madre ,  così  rifpondi 

All'amor  del  Conforte ,  a  i  doni  fuoi  > 

Sem.  Tutte  non  fai  le  mie  ragioni:  in  darmi 
Per  u  n  fol  giorno  il  Regno  ^ 
La  forza  egli  mi  diè  per  regnar  femprc  • 
Attalo  qui  verrà  :  vuò  udirti ,  ò  Nino , 
Non  veduta  da  lui:  fe  mi  fci  Figlio 
Fà ,  che  sì  pieghi  :  il  Trono 
Già  più  per  lui  non  può  fperar;mc*l  diede, 
C  4  Ma 
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Ma  nò'I  può  tor  :  Io  attende 
Stretta  eterna  prigion ,  s'egli  aol  cede  e 
Nò  non  difccnde  nò 

Sì  fiero  ,  e  sì  crudel 

Un  fulmine  dal  Ciel^ 

Qua!  contro  il  traditor 

li  giudo  mio  furor  ^ 

Sì  fcaglierà. 
Squarciato  al  fin  vedrò, 

Neircmpio  ingrato  fen 

Quei  crudo  cuore  aimcn  9 

£  la  vendetta  mia 

Nella  fua  pena  ria 

Trionferà  • 

Nònon&c^ 
SCENA  III. 
^  KÌHO0 


Ifero  Padre  ?  ingrata  Donna,  e  fiera  ! 
Tanto  contro  un  Marito 


Ofi  tentar?  Puoi  chieder  tàto  a  un  FigUo? 

Oh  Cieli  I  egli  già  viene: 

£  la  Madre  è  prefeate»  Oh  rifchi|Oh  pene! 


SCE- 
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S  CE  N  A  i\r. 

Kino ,  Amlo ,  e  Semiramide  in  Uff  me  . 

At.  TTCcotni,  ò  Figlio  in  libertà,  qual  mai 

H  Furor  invale  la  Regina?  Io  peggio 

Temea  da  Tuoi  deliri  • 

Ma  tù  s\  mefto  accogli 

Il  tuo  Padre,  il  tuo  Rè? 
Kino.  Padre  ,  fol  qucfto 

Nome  dar  ti  pofs'io  :  più  Rè  non  feir 
St.  Perche  in  oggi  non  regno  ^  il  Rè  non  fono^ 

In  breve  regnerò  • 
Kino*  Padre.  •  •  • 
At.  Sù  parla , 

Che  mi  vuoi  dir  ? 
Hino.  Più  Trono 

Pertc.»..  Vuoila  Re!na#**i^ 
At.  Sfegui ,  e  Tune  con  l'altre 

^]on  confonder  le  voci  • 
N/W  Vuol  regnar  la  Reina  ioggiPImperd 

Dei  cederle  per  Tempre  ^ 

O*  per  Tempre  reftar  dei  prigioniero  • 

Vmlfartin  • 
Jtté  Fermati:  onde  intendcfti 

Legge  così  crudel  • 
Kino.  Ella  m'impofe 

Di  cosi  dirti» 

\Au 


^4  ATTO 

At.  E  tù  dirlo  potetti? 

Barbara  Moglie ... . 
Nó;o.  Ah  taci . 

At*  Ch'io  taccia  acor?Ti  fon  di  pena/il  veggio, 
I  rimproveri  fuoi  :  per  lei  fei  Figlio, 
Per  me  non  già  :  vorreftì 
Lei  Regnante  vedere  ^  e  me  in  fervile 
Abirofarmìaltruifavolai  egioco  i 
Nè  roflor  ti  (aria  Padre  sì  vile  ì 
Donna  crudele  !  » 

Him.  Ah  Padre  i 

At.  Taci  un  home ^  che  troppo 

Accrefce  H  tuo  delitto^  e  il  mip  cordoglio. 
Rè  lion  mi  Vuoi  ?  Padre  eflcr  pì^^non  vo- 

K/W  Oh  Dio!  (glio» 

At.  Ma  fàròàneorà 

Rè  tuo  mal  grado  :  io  tornerò  bea  tofto 

Sul  mal  ceduto  Trono: 

Ne  fcenderà  la  perfida ,  là  rea  ; 

Lia  femmina  crudel ,  ferro ,  veleno  .  »  •  • 

HÌho  Afcolta^àfcoltà.è,** 

Sem.  (  lo  già  r  intefì  appieno .  )  farle 

At.  Chevuoi^  chMo  àfcoltì  ?  I  patti 

Della  mìa  libertà  ^ Cedere  ìl  Regno? 
Pria  vuò  morir  ^  Così  rifpondi  a  lei , 
Di  cui  fei  Figlio  ;  e  torna  poi  co*  i  ccppl> 
E  vien  tù  ftelfo  à  porli  a  piedi  miei. 

Hino  Padre  :  giufto  è  il  tuo  duolo, 

Sicgui  à  sfogarlo ,  e  contro  mè  :  t^afcolto 


S  E  C  O  N  D 

Or  con  piacer,  perche  tì  afcolco  lo  folo  ^ 

At.  Io  non  t'intendo* 

Kino  Afcofa 

Tutto  udia  la  Reina a  te  col  guardo 
Nè  pur  dirlo  io  potea ,  che  tuo  perigliò 
Era  il  mio  avvifo  :  or  è  partita ,  or  parla  ^ 
Sgridami  pur  ;  ma  dimmi  pria  tuo  Figlio  ♦ 

At.  O  caro  Figlio  !  O  Donna 

Tutta  furor ,  e  tutta  inganno  !  hai  Nino 
De  miei  mali  pietà? 

Kino  Così  avcfs'  io 

Per  trartene  il  poter.  La  Plebe,  e  i  Grandi 
Hà  la  Reina  in  fuo  favor  :  la  via 
Trovar  non  sò  per  ricondurr!  al  Trono  # 

At.  Trovata  io  1*  hò  :  V  arreft.o 

Mi  fé  temer  maggior  fciagura ,  e  al  modo 
Penfai  di  prevenirla  :  ì  miei  più  fidi 
La  mia  sfortuna  non  m'hà  tolti  ^  è  pronto 
Già  per  Semira  il  cofco  ; 
E  tra  poco  il  berrà  ;  fai  ch'hà  il  coftumc 
Nato  dal  Tuo  piacer  d'ire  ogni  giorno 
Nel  Giardin  delle  Fontine  ber  di  quella, 
Che  le  piacque  chiamar  Fonte  dei  Sole  : 
Sarà  in  quell'onda  il  tofcot 

Kino  Ahimè  la  Madre/ 

At0  Madre  chiami  chi  Regno > 
E  libertà  mi  toglie? 
Figlio  paventa  il  tuo  nel  rifchio  mio  * 
Sarà  Madre  crudel ,  perverfa  Moglie  # 

Un» 


3«  ATTO 

Una  colpa  sì  grande  ^ 

Ne  chiede  una  maggior.  Solo  a  Semira  ^ 

Che  vuol  regnar  y  può  far  ficuro  il  Regno 

La  tua  nfiorte ,  e  la  mia  » 

V  una  ^  e  V  altra  vorrà  :  la  Tua  ci  falvi 

Dalla  noftra ,  eh*  è  certa  :  il  comun  danno 

Ti  faccia  cuftodire  il  mio  fegrcto  • 

Se  tù  Io  fcopri  y  almeno 

10  fon  perduto;  e  perTeffrema  volta 
Vivo  or  mi  vedi,  ed  ioti  ftringo  alfcno# 

KifiQ  O  Stelle  ,  o  Dei  I 

SCENA  V. 

Arhicc  detti. 

Arh.  Ti  Ttorna 

iV  Attaloalle  tueftanterè  di  Scmira 

11  cenno  ;  io  Nunzio ,  e  Efecutor  ne  fono^ 
jff.  E' poi  recarlo,  ed  efeguulo  ? 

Arb.  Il  debbo. 

Tè  la  Reina  afpctta  à  Ktna 

Nel  Giardino:  colà  rivolti  i  paffi 

Hà  con  Zomira . 
^t.  Nino, 

Se  tacer  fai ,  torno  a  f  egiiar  ;  fe  pari 

Vado  a  morir  :  non  puoi 

Padre ,  e  Madre  falvar  rfalva  tra  noi 

Chi  t'è  piò  c^ro ,  ò  Figlio  • 

Hino 


SECONDO^  É7 
KfW  Ahi  qual  funefto 

Per  chi  è  Figlio  a  voi  due  ciméto  è  <|ueuo. 
Affetti  di  Figlio 
Venite  à  confìglio 
Nel  dubbio  mio  cor  • 
Oh  Madre, che  brami  > 
Oh  Padre  ,  che  trami  > 
Ah  dove  mi  porta 
Vendetta^ e  furor* 

Affetti  &;c<^ 

SCENA   V  L 

Attalo  y  e  Arba€&  • 
jtt.  fervi  alla  Reina  1^ 

Arb\jf  Tù  fei  mio  Rè  .. 
At^  Lo  fcherno 

Aggiungi  anche  air  audacia  ! 
Arh.  Ah  di  tal  colpa 

No  mi  far  reo:  fui  troppo  ardito,!!  veggi (| 

Ma  più  non  fperi  in  me  Scmira  ;  audace 

Mi  rende  il  tuo  periglio  , 

L'eccelfo  grado ,  che  mi  diè  depongo  • 

A  piedi  tuoi  :  non  poffo  , 

Coir  efferti  infedele,  cffef le  grata. 

Eccoci  il  brando . 

Vonff  il  branda  a  (tedi  djfl  Rè  ^ 

An  Arbace 

Tanto  non  €hie^io  •    opra  , 


3»  ATTO 

Non  la  tua  morte  io  vuò,  fà  che  ritorni 
Alla  mano ,  ed  al  crin  Scettro ,  e  Corona^ 
E  allora  il  Rè  ti  crede,  e  ti  perdona,  fatte 
O'  cederà  l'orgoglio, 
O*  sù  queir  alto  foglio 
Io  rapirò  lo  ftrale 
AI  mio  tradito  amor* 
Sì,  punirò  l'ingrata 
Del  mio  potere  armata, 
ta  fgridarò  fremendo 
O' vinto, ò  vincitor. 

O  cederà  &c. 

s  e  E  N  A  VIL 

Arhace . 

AH  ,  che  a  ragion  mi  fgridi, 
O  mio  tradito  Rè,  eh  io  non  dovea 
Seguir  rindegna, e  rea 
Donna  >  che  ti  volea  rapire  il  foglio  : 
Ma  emenderò  Terrore  ;  a  me  s'afpetta 
Far  degli  oltraggi  tuoi  giuda  vendetta. 
Contro  Tempia  Donna  ingrata 
Fiero  fdegno  armar  vpgT  io , 
E  gli  oltraggi  vendicar  • 
Son  Vaflailo ,  è  al  mio  Regnante 
Moftrerò  mia  fc  coftante 
Peichc  torni  à  dominar . 

Contro  &€• 

SCE^ 


SECONDO 


s  e  E  N  A   V  IIL 


Giardino  • 


Zomira  foltt  • 


ODio ,  fdegno  ,  vendetta  ,  e  rigor 
Sù  venite  à  difendermi  il  cor  : 
Già  lo  fento  che  languido  cede 
Alla  forza  di  nuova  beità  i^ 
Forfennata  2^oniira>  e  anco?  non  Tenti 
Del  Padre  invendicato  . 
Le  minaccìe  )  ì  rimproveri  »  i  lanienti  ? 
Odi  r  Ombra  infelice , 
Che  sù  la  ftigìa  fponda 

Pallida ,  furibonda  efqiania ,  ?  dice  :  | 
Figlia  ingrata ,  che  penfi  ,  chu  fai  >  \ 
Tò  non  vendichi  il  Padre  fveiiatO|  \ 
E  il  fuo  fangqc  nel  fqolo  v^rfato  j| 
Sangue  è  morte ,  chiedendo  ti  và  ^  | 

Mà  Nino  a  me  fen  viene . 


Kìno^  e  detta  ^ 
Hlno  "pRineipeflTa  io  ti  veggio 

X   Hora  con  più  piacer  :  libera  fei^ 

*  '  Zom^ 


SCENA  IX. 


40  ATT  O 

Zom.  SI  tò  mi  vedi  in  libertà  ;  ne  àeggio 

Quefta  al  tuo  Genìtor  ;  mi  daria  pena  ^ 

Per  non  effcrli  ingrata  , 

Non  dover  efler  fua  nemica  :  il  fono 

E  lo  farò  fenza  moftrarmi  ingiuHa  • 

Pur  non  penfar  ;  eh' io  fia 

I  ieta  di  fue  fventure  •  ^ 

Non  mi  piaccìon  que'  mali 

Di  cui  non  fono  io  la  cagion  :  Vorrei 

Io  torgli  il  Trono  ^  io  l'alma 

Trargli  dal  feno  ;  eallor  avrei  più  calma» 
Kfno  Ne  bafterà  a  placarti 

Tutto  il  mio  amor  >  Zomira 

Io  contro  te  non  prefi  Tarmi  :  il  Padre 

Io  non  t' uccifi  :  io  t' amo 

Con  quell'amor,  con  cui 

Amar  fi  dee  quel  tuo  bel  volte  ;  c  puoi 

Soffrire  il  mi©  tormento 

NelPodiotuo? 
Zom.  (  Struggere  il  cor  mi  fento .  ) 
Ktno  Se  tù  lo  puoi ,  ti  appagherò:  vedrai 

Forfè  morir  mio  Padre ,  e  poi  fe  chiedi 

Ch'  eftinto  cada  anch'  io , 

£ella  crudel ,  verrò  a  morirti  à  i  piedi  o 
Perche  poffa  la  tua  frpnte 
Folgorar  con  più  bei  rai  ^ 
Mi  vcdrsìì 

Col  mìo  fangue  involto  in  pianto* 
II  tuo  fdegno  mi  da  morte^ 

Efarà 


s  E  e  O  N  D  4* 

E  farà  mia  bella  forte. 
Se  potrò  fpirarti  à  canto  • 
Perche  &c, 

S  C  E  N  A  X* 

Zomira ,  (?  Uafp^  a 

Zom.  A  Fronte  dì  quel  volto 
x\  Cede  il  mio  fdegno  • 

Ida/.  Cominciò  Semira 

La  tua  vendetta  ,  ò  Principefla  y  e  all'opra 
Io  darò  fine*  Un  forte  ftuol  de  tuoi 
Hò  già  raccolti  per  ftto  cenno  • 

Zom.  Intcfi, 

Tutto  dalla  Reina. 

E  no(tra  gloria  ,  Idafpe 

Che  al  vinto  il  vincitor  faccia  ricorfo  ^ 

E  divien  pena  fua  chieder  foccorfo* 

tdaf.  Il  foccorfo  del  vinto 

Periglio  è  al  vincitor:  con  Tarmi  fteflfe 
Concuisì  ferve,  puòdisfarfi:  il  folo 
A ttalo  non  cadrà  ;  cada  anche  Nino<» 
Cada •  •  *  • 

7.onu  Nino  è  innocente  ? 

Idaf.  Ah  dì  più  tofto  amante  ! 

Xom.  Più  grande  rodio  mio 

Paria  il  fuo  amor  ,  s'ei  fofle  reo. 

Idaf.  Già  parve 

D  Tale 


4^  ATTO 

Tale  al  tuo  cor;  Taffolfe  il  fuo  femb'ante. 

Zow.  Quefto  cundir^ch'i©  purTamo  . 
Idaf.  La  tua  pietà  ti  dìfcopri .  Zomira , 
Non  lulìngarti  ,e  nel  tuo  fenoeftingul, 
Del  tuo  mal  nato  amor  le  ingìufte  faci , 
Lafcia  d'amar ,  chi  amar  non  devi  ^ 
Zom.  Eh  taci  • 

Ha  defio  la  Rondinella 
Di  volar  ,  mà  fuor  del  Nido 
Senza  guida  ufcir  non  sà  • 
Dal  tuo  (eno  amor  sì  fvella  ^ 
Che  fe  pria  te  moftri  infida 
Forfè  il  cor  t'afcolterà  . 

Ha  defio  &cr 

SCENA 
Zmirmide  |  Idaffe  ^ 

UaJ^  T>  Einajhò  fcelti  i  miei  più  forti,  e  màca 
JlV  Solo ,  che  à  lor  fia  dato 

Neiia  Città  ringreflTo. 
Sm.  Io  darò  il  cenno 

Pria,  che  il  Sol  cada, 
Uaf  Tù  farai  Regnante  ; 

Ma  non  farà  Zomira 

MiaSpofat 
Sem^  E  temi  ancor  Tamor  di  Nino? 
Uaf^  Quel  di  Zomira  io  temo  • 


SECONDO.  4  j 

Sem.  Ella  ancor  rama  1^ 

ChiteUdilfe? 
Idaf.  ElUftefla. 
Sem.  E  Idafpe  il  crede  ! 
Idaf.  Se  detto  havcffe  :  io  l'amo , 

Creduto  non  l'avrei  à  ma  dir  che  fente 
Pietà  per  lui .  •  .  • 
Sem.  Nino  à  me  vien ,  con  elTo 

Lafciami ,  in  libertade  ;  al  tuo  penfieroa 
Tornì  il  feren  ;  pietofa 
Non  Amante ,  è  Zomira  ^ 
Ida/.  Ah  none  vero  f 

E  tù  pur  troppo  il  fai 
Mifero  core  amante  ^ 
Che  pietà  cerchi ,  e  fempre  fiflTo  ftai 
Le  grazie  à  vaghcggiìar  diquel  fembiantCe 
Del  caro  mio  teforo 
Il  ciglio ,  il  labbra  ,  il  crin 
Accende ,  alletta  ,  annoda 
Il  petto,  Tahna  ,  il  cor  • 
Il  Tuo  bel  crine  è  d'oro  ^ 
Il  labbro  e  di  rubin  , 
E  par  5  che  fempre  goda 
Star  nel  fuo  ciglio  amor-i 

Del  caro  &c« 


44 


ATTO 


SCENA  xir^ 

Semiramide  ,  e  Kifto . 
5ew.T  Ttcni , Figlio, e m*efponi  (chi 

V  Del  Padre  i  fenfi:  ora  confu(i,or  tron- 

Giunfero  a  me  del  fuo  furor  gl'accenti . 
N/«o  Ei  vuol  regnar  :  fol  quefto 

Non  può  darti  il  fuo  amor  • 
Sem.  Ei  m'ama  ancora? 

Non  mi  chiama  crudcl  ? 
Kino  Crudel  ti  chiama  , 

Mà  di  duol  non  di  fdegno 

Son  le  fue  voci .  Madre  egPancor  t'ama  • 
Sem.  Ma  la  prigione? 
Ktno  Afpetta  anzi  la  morte . 
Sem.  Ne  di  vendetta  ci  parla  ? 
Kfno  Saria  vano  il  penfarci  :  ci  non  può  farla  « 
Sem.  Nè  tù  m'inganni  ? 
Kino  Io  te  ingannar  ? 
Sm.  Da  luì 

Io  fteflfa  intender  voglio  i  fenfi  fuoi . 

SCENA   X  I  I  L 

Aitalo  con  guardie  ,  e  detti  • 

Sem»  A  Ttalo ,  è  qui  Semira  : 

JljL  La  tua  Regina  è  qui;  tù  no  la  guardi? 

Tù 


S  E  C  O  N  D  45 

Tù  la  fuggi  ?  rimira  ^  ^  (mi 

L'opra  in  me  del  tuo  amor,  godi  in  veder- 
lampeggiar  sù  la  fronte  i  raì  del  Trono  : 
Sembro  più  bella  or  che  regnante  io  fono* 
Lafcia  ch'io  guardi  te  :  nel  rimirarti 
Prigionier  più  comprendo  (to* 
Quanto  è  grande  il  poter,chetù  m'hai  da- 

Nino  Non  inful tarlo,  non  fchernirlo  ,  ò  Madre^ 

Sm.  Voglio  il  piacere  ancora 

De'  rimproveri  fuoi.  Guardami ,  parla 

Attalo;  dimmi  almen, ch'io  t'hò  tradito* 

Se  tù  foffri  i  tuoi  mali  y 

EVfcarfo  il  mio  poter  ;etù  m'infegni 

Col  tacer  ,  che  non  fei 

Tanto  infelice  ancor,  quanti©  vorrei . 

At.  (  O'  Fiera ,  O'  Tigre ,  O'  Moltro  !  ) 

Sem.  Ma  sù  l'aride  labbra 

Sento  languir  le  voci  ;  a  me  del  Fonte, 
Che  sì  coma  del  Sol,  l'acqua  sì  rechi. 

F art  e  un  Paggio  ^  e  Semiramide  W  a 
federe  vtctno  ad  una  Fontana. 
Vedi ,  come  ei  mi  fprezza  >  dKino 

Kino  Ahnonèfprezzo, 

O'  Madre  il  fuo:  quando  fon  grandi  i  mali 
Tolgono  il  fcnfo . 
Sem.  Prendi^  Vedendo venirìaTazza^ 

Figlio  tù  quella  Tazza,  e  a  me  la  porgi  e 
Kino  (Oh  Numi  in  qual  gran  rifchìo 

Fa  d prenderla  Tazza. 
^       B  1  E  mai  • 


4^  ATTO 

E  mai  Tamor  d'un  Figlio.  O  Genitori  > 
Col  tacer  io  dar  poflb  (ftcflb 
Morte  à  una  Madre,  e  ancor  non  bafta?  Io 
Dovrò  porgerle  il  tofco  ?  E  f e  noi  porgo 
Vedrò  il  Padre  morir?  )  Ah  Padre  mira 
La  morte  d'una  Madre  in  mano  à  un  Fi- 
S'acco/la  alPadrCe  (glìo^ 

At^  Ah  Figlio  di  Semita  !  (morte 
Tù  già  fcelro  hai  tra  noi  ^  cui  vuoi  dac 
Scopri,  ò  fpargì  il  velen  falva  la  Madre^ 
Sai  chi  pofcia  morrà?  Morrà  tuo  Padre. 

Sm.  Figlio  :  ne  pur  quell'onda 

Attalo  vuol  che  tù  mi  porga  >  Vieni 
Mìo  caro  Figlio  *  arder  mi  fento# 

Kino  Oh  Dei  ! 

Che  far  degg'  io  !  mìfera  Madre  ! 

Smi»  A  palio 

Sì  lento  vieni  ?  Il  guardo 
Perche  rivolgi  a  lui  ?  PerchVi  ti  mira 
Si  minacciofo?  A  me  quell'acqua  ò  Figlio. 
Hìm  pone  la  Tazza  dove  Jìede  Semiramu 
de  ,  e  pane  un  V aggio  la  pende  ,  e  U 
forge  a  Semiramide  • 
Nino ,  perche  ricufì 

Darmi  quell'onda  ?  Tel  vietò  tuo  Padre? 
Lafciach' io  mi  riftori ,  e  pofcia .  .  •  • 

Vuol  bere  • 

yiino  Ah  Madre! 

Sem.  Che  dir  vuoi?  Siegm# 


SECONDO.  47 
Af.  Ahftolto  ! 

Sem.  Onde  il  (ilenzio,è  il  turbamcto>E'  Tacqua 

Torbida  alquanto* 
At.  Siegui 

Vano  è  il  taceif  ;  compifci 

L'opra  tua  ,  Figlio  ingrato  .* 

Dì  che  quello  è  velen  ;  dì  ^che  ti  piacque 

Più  della  Tua  ,  la  morte  mia  ;  trcmafti 

In  far  la  mia  vendetta  ^ 

Or  fa  la  fua.  Porgi  ora  me  quel  torco: 

E  fe  non  bada ,  prendi  il  ferro  ancora , 

E  a'  fuoi  piè  per  tya  man  tuo  Padre  or  mo- 
Sem.  Sì  tu  morrai;  Che  giudo  (ra» 

Fà  il  tuo  morir  l'aver  pcnfato  al  mio. 

Il  voler  torti  il  Trono 

Non  era  mio  delitto  ,  età  tua  pena  » 

Tù  dal  fcn  mi  togliefti 

Barbaro  ,  il  primo  mio  dolce  Conforte, 

Vendicarlo  io  volcacol  torti  il  Regno  • 

Tù  di  maggior  vendett^ 

Mi  detti  i  fenfi  :  tù  in  mia  man  Phaì  pofta: 

Tù  più  giurta  la  rendi  > 

Era  per  me  quel  tofco  ,  or  tù  lo  prendi  ^ 
Fà  porgere  la  Tazza  ad  Aitalo  ^  chc^ 
la  prende  • 

At.  Il  prenderò  :  raà  non  coprir  col  nome 
Di  vendetta  la  tua  ficrewa  ♦  AI  tuo 
Mennone  io  ti  rapi)  ;  ma  beltà  infida  , 
Fù  gloria  del  tuo  volto  il  mio  delitto* 
D  4  N/nd 


A  T  T  O 

Mino.  Fermati ,  Padre .  E*  troppo 

Placida^  ò  Madre  ^  quella  marte  rè  reo 
D'una  più  cruda  il  Genitor:  traffitto 
Da  un  ferro  a  piè  ti  cada  il  reo:  con  tutta 
Il  fangue  hà  da  pagare  il  fuo  delitto  . 
Quello  che  hò  nelle  vene,  è  pur  fuo  sague. 
Da  me  lo  prendi;  ed  io  qui  cado  efangue» 
Tenta  d'uccidcrji. 

Sew.  Figlio  é 

Kino.  Non  ti  appreflare,  ò  ch'io  mi  fveno. 
Io  vuò  ,  che  il  morir  mio 
Al  fuo  preceda  ,  ò  il  fegua  • 
Sm^  Mira  ,  Figlio  crudel  :  perche  tu  viva  • 
Getta  Ella  fiejfa  la  taz^z^a  di  mano 
"n,  Attalo . 

Egli  fi  fai  vi  ;  il  fangue  mio  tù  fpargi 
Spargendoli  tuo:  Cieca  prigione  or  fia 
D'Attalo  la  cuftodia  i 
Ciò  non  è  per  fua  pena,  e  per  mio  fcampo* 
Guardie ,  tofto  cfcguite  :  il  fofFri  ò  Nino . 
Tù  vàne;e  colà  attedi  il  tuo  dettino.  adAt. 
^JSt%        Vado  à  ceppi  y  e  vado  à  morte  • 
Ma  chi  sà ,  fe  Tempia  forte 
Paga  fol  di  me  farà . 
Per  te  tremo  ^  ò  Figlio  amato 
E  chi  sà  fe  il  crudo  fato 
La  mia  morte  placherà . 

Vado&c# 


SCE. 


SEGONDO^  4^ 
S  C  E  N  A  XIV* 

Semirmide^  Hino  ^  c  Zomira  ^ 

Sem.       lungi  opportuna;  Nino  ^ 

VJ  Per  Aitalo  falvar,  vuoUarfi  fliortci 
Zor>u  Sì  perdan  ambi  i  è  quefto 

li  voto  mio  • 
Sem.  Sì  fiera 

10  non  ti  bramo  ^  e  tù  noi  feì .  Vuò  falvo 

11  Figlio  mio  ;vuò  morto 
Attalo;Nìno,ci  dee  morir;tal  colpa  ^  N/«3 
Fatta  è  per  me  neceflità .  Salvarlo 

Non  puoi  ;  puoi  morir  feco  ; 
Ma  fe  tù  mori ,  Iià  da  morir  Zomira» 
Qui  vi  lafcio  a  configlio  : 
Zomira ,  tù  morrai ,  fe  muore  il  Figlio. 
Se  quegrocchi  a  te  fon  cari ,     à  Hinom 


Se  la  vita 
E'  a  te  gradita 
Vivi  tù  ^ 

Fà  ch*ei  non  mora. 


a  Hino  • 
a  Zom, 


à  Zom^ 


A'  falvar  l'un  l'altro  impari 
Per  amore. 
Per  dolore 
Elia  è  bella. 
Egli  t'adora  • 


Se  quegr  &c. 


^  Htno  m 

HìftOm 

à  Zonté 


%6  ATTO 


S  G  E  N  A  XV. 

Zomira  y^  Hwo  b 

ìitno  l^leli  VI  c  ancor  di  più;  déllà  mia  mortt 
Perdo  il  ftutto.e  il  piaccriàicu  riparo 
Non  fò  à  quella  del  Padre  ^ 
E  della  tua  fono  cagion  • 

Z0)«.  Dehlafcià 

Ch'io  mora  pur  :  faìraì 

Col  mio  morir  vendetta 

Del  Padre  tuo.  Morto  io  lo  bramo:  i!  Fato 

Vuol  per  lui  rodio  mìo;  ma  Tentilo  Nino 

Il  Reo  tù  non  fei  già  de  mali  miei , 

Nè  dà  pagar  n'hai  tù  la  pena  i  ah  vivi 

ìolodefio. 

Mino  Zotnìtà  (ardo. 
Sai  quanto  io  t'amo  r  ah  fe  del  foco ,  ond* 
Pafsò  qualche  fa  villa  entro  al  tuocore 
Non  Io  tacer  :  col  dirlo 
Puoi  cara  più  farmi  la  vita  :  dimmi 
Se  nel  dolor,  che  hai  di  mia  niorte,hà  mai 
Parte  alcuna  TAmor  • 

JZoWé  Vivi  ^  è  il  faprai  » 

HfnOé      Tù^  che  vita  fei  del  core 
Dì, che  m'ami j 
E  viverò . 

Zonté      Troppo  brami: 

Io 


SECONDO.  f£ 

lo  dir  norvuò. 
Kinù.      Ahcrudel ,  fe  tanto  nieghl 

A'  miei  preghi , 

Io  morirò  : 
Zom.       Vivi  ;e  fpera, 

Men  fevera 

Forfè  un  dì  rifponderò  o 
Tùchci&a 


Fine  iclV  Amfemi^- 


ATTO 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  • 

Semiramide^  e  Arbace . 

Sem.T]^  Breve  il  tempo;  ti  no  fi  perda;  Arbace 
JlL  Efeguifti? 

^r^.  E  già  dato 

L'ordine  à  i  Grandi,  e  li  vedrai  raccolti 
Nella  gran  Sala  :  d*  Armi 
Piena  è  la  Reggia: il  popolar  tumulto 
Non  può  temerfi  in  quefta  notte.  L'Oro 
Che  s'è  fparfo  alla  Plebe  ornai  più  lieto 
Refe  ciafcun:  tutto  è  tranquillo,  e  cheto* 

^em.  A  me  precedi  :  i  Grandi 

Dirponì  a  mio  favore  ;  in  quefta  notte 
Dee  cópirfi  il  grand'Atto. A  me  il  Cuftode 
Della  prigìon  fi  chiami  : 
Arbace,  io  fpero  in  te;fii  fido ,  e  prode  • 

Arb. 


T  E  R  z  o:.  n 

Ath^      Vedrai ,  che  la  mia  fc 
Ai  colpì  del  deftin 
Forte  non  cederà  • 
E  quanto  crudo  egPè, 
Avrò  piùfaldo  ilcor  j 
Ne  mai  mi  vincerà . 

Vedrai  &c. 

S  C  E  N  A  IL 

Semiramide ,  e  Zomira  • 

Zaw.KTIno  vìvrà  :  Reina ,  Attalo  mora; 
Per  mecadrìaqucirenipio , 
Se  tanto  potefs'  io  quanto  tù  puoi  • 

Sem.  Lo  puoi  Zomira  ;  il  Padre 

Si  vendichi  da  te  ;  da  me  Io  Spofo  • 

Zom.  Fà ,  ch'io  pofla  con  pochi 

De'  mici  palfar  nella  prigione. . .  • 

Sem.  Il  cenno 

NèavràilCuftode»  Mà  tù  ancor  # 

Zom.  Io  ancora 

Sarò  Compagna  a  i  miei:  voglio  dar  moto 
Con  la  mia  voce  al  braccio  loro,  e  certa 
Effer  vuò  ,  che  non  vada  il  colpo  a  vuoto# 

Sem»  Tu  ancor  feì  nata  per  regnar  ^  Ti  rendo 
Il  BattroImpero:ah  perche  a  te  non  piace 
La  man  dì  Nino  ?  A  noi  venire  il  veggOé 

Zom%  Il  noftro  a  lui  s'afconda 

Alta 


54  ATTO 
Alto  difegno. 
Sem.  Il  mio 

Coi  tuo  parlar  i  col  volto  tuo  feconda  • 

S  C  E  N  A  III. 


e  dette  ^ 

Sem^J^ltìO^  parlo  per  te  ;  rendo  a  Zomira 
x\  De'  Battri  il  Regno  ^  c  per  te  il  cor 

(le  chieggo. 

KfM.  A  chiedere,  e  a  fperar  m'ìnvìtii  il  Trono 

Rendi  ancora  a  mio  Padre.  \ 
Zom*  E'quefto  il  folo 

Penfier  di  Nino:  io  cara  a  luì  non  fono  « 
Kino.  Sai  vifi  il  Padre ,  e  allora 

Vedrai ,  fe  mi  fci  cara  . 
Sem.  E* già  vicino 

Il  nuovo  dì.  Zomira 

Brama  partir:  parla  d' amore,  ò  Nino. 
Vola  ,  vola  la  Tortorella^ 

E  feguendo  la  fida ,  e  bella 

Sua  Compagna , 

D'Amor  sì  lagna  , 

D'Amor  favella  : 

E  gli  rifponde  quella:  Amore,  Amor. 
Non  odi  tù?  che  d'amor  parlano 

Graftri,che  brìllano^^Paure^che  fcherzano^i 
Tonde,  che  fuggono  rapide  al  mar, 

£  quan« 
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E  quandofpunta.no  T^rbette  tenere  , 
E  quando  ridono,  nel  prato  i  fior  : 
Vola  j  vola  5jCe.. 


S  C  E  N  A  IV. 

Zomtra  y  e  Kino 

Kino^  I>  Ella  Zomìra^  al  mio  dolor  perdona  ^ 

MJ  Se  parlo  ancor  del  Padre. 
TuOm.  Del  Padre  vuoi  parlar  ?  Siegui  la  Madrc^ 
Nino^ non  è  ua'aaìarmil 
Il  reftar  meco ,  e  non  d'amor  parlarmi  « 
K/;jo.Troppo  d' affano  hò  pieno  il  cor  Zomira^ 

Mio  Padre  è  prigioniei: . 
Zom^  Eftintoèil  mio  ^ 
E^  un  rimprovero  il  tuo 
Al  mio  dolorrtù  in  me  lo  accrefci'il  pianto 
Vedi  tornar  su  gli  occhi  miei  trionfa  : 
Per  le  lagrime  mie;ma  tofto  •  •  •  ah  vane-* 
Kino».  T'intedo  ahimè!  più  non  fi  tardi.Io  vadoj 
Ma  tù  non  pianger  più;  lafcia,  che  tanto 
Quanto  al  tuo  già  donafti 
A  un  Padre  fventurato  iodia  di  pianto^ 
Segue  dalPQrno  al  Faggio 
Dal  Rofco  alla  Campagna 
L^amata  fua  compagna 
Or  querulo ,  or  brillante! 

Sem* 


Sfi  ATTO 

Sempre  fido ,  e  coftantó 
Il  Rofignuolo  •  'i 
E  in  vari) ,  e  dolci  modi 
Palefa  col  bel  canto  , 
Che  4  lui  fon  grati  tanto 
Già  Dori  quanto  gl'od,; 
lo  fol  fon  tutto  affano,  e  tutto  duolon 
Segue  &c. 

S  C  E  N  A  V. 

Zomira  I  f  Idafpe^ 

Idaf.TlOW  è  un  dar  morte  ad  Attalo^Zomir^f 

Jtl  II  ragionar  con  Nino . 

Grefcono  i 'ombre;  e  tù  già  perdi  il  colpo  j 

Se  più  lo  tardi.  Ma  di  Nino  il  volto 

Già  t'ha  fedotta  :  io  farò  il  colpo  • 
Zom^  Idafpe, 

Io  la  gloria  ne  vuò  . 
Idafm  Tù  i  che  ami  Nino  ^ 

Artalo  ucciderai  ?  Non  tanto  sforza 

L'Ombra  del  tuo  gran  Padre 

Spera  date. 
Zom.  Non  infultarmi  :  io  morte 

Ad  Attalo  vuòdar^epiùnon  voglio 

Fìnger  con  te:  Sì  ch'amo  Nino* 
Idaf  E  puoi 

Più  non  amarmi^  e  dirlo  ancora  il  vuoi  : 

Zom* 
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ZoìHé  Non  dirlojc  un  ingannar  la  tua  fperanza^ 
Dirlo  almeno  è  virtù  nell'incoftanza» 
Un  dì  mìfofti  caro 
Or  più  non  feì  così , 
Quel  che  mi  piacque  un  dì  ^ 
Più  non  mi  piace. 
Un  nuovo  amore , 
M'accende  il  core, 
E  tù  fai  ben  per  chi , 
Soffrilo  in  pace  • 

Utìdi&c* 


SCENA  VI. 
Idafpefolo. 

UDifti  Idafpe,epuoì 
Soffrir  co  pace  di  quel  labbro  infido 
Crindegni  accéti,  e  i  gravi  oltraggi  tuoij 
Nò ,  nò ,  fcuotafi  il  giogo  , 
A  cui  m'avvìnfe  un'infelice  amore  , 
E'  alla  fua  libertà  ritorni  il  core  • 
£  chi  t' odia  infcdel  fuggì ,  e  difprezza  • 
Sento  già,  che  l'alma  amante 
Franger  vuol  le  Tue  catene  , 
Ma  fe  penfa  al  caro  bene 
Merta  riede  à  fofpirar . 
Si  r  ingrata  s' abbandoni , 

E  Che 


^8  ATTO 

Che  Ci  deve  un'  incollante 
Fuggir  fempre ,  e  dìfprezzar  ♦ 
Sento  &c. 

SCENA  VII. 
Carcere  • 
Aitalo  folo^ 

Donna  fuperba ,  e  fiera  ,  (chiudi 
Che  in  quelle  orrende  tenebre  mi 
Sazia ,  deh  fazia  pur  con  la  mia  morte 
Il  tuo  liuore  y  el  tuo  feroce  orgoglio  • 
Sò  che  il  rapito  foglio , 
Sò  che  la  tolta  libertà  non  bafta 
A  farti  lieta ,  e  aflìcurarti  il  Regno  j 
Mà  veggio  ben ,  che  folo 
Può  renderti  ficura  il  fangue  mìo  : 
Verfalo  dunque ,  e  appaga , 
Barbara  Donna  ^  il  tuo  crude!  defioè 
Corri  a  fvenarmi  o  perfida 
E  nel  mio  fangue  fazia 
La  fete  tua  crudel  • 
Mà  del  Career  già  fento 
Strider  le  ferree  porte 
Rè  non  poffo  morir,'  morrò  da  forte  • 


SCE 
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SCENA  VIIL 
Hino^e  detto  . 

X/«oT>  Adrc ,  il  tuo  F'glio  io  fono  • 

jìt\  A    Tù  il  Figlio  mio  ?  Più  certa 

Veggio  or  la  Alia  morte .  Tù  per  comado, 
E  per  amor  della  tua  Madre  or  vieni 
A  darla  a  me. 

Ktno  Dare  a  te  morte  ?  Io  volli 
Tùlo  fai  pur» 

At.  Volerti 

Lei  fai var  dal  velcn  :  già  fin  dair  ora 
Non  più  Figlio  per  me,  tù  m' ucciderti. 
Pur  mi  rammento  ancora 
Quanto  oprarti  per  me  .  Gor  dì  fvenarmi 
Sò^che  non  hai;porgi  a  me  il  ferro:io  fteflfo 
Trafiggermi  faprò  :  Figlio  crudele 
Tù  fei  quel ,  che  m*  uccidi ,  e  pur  ancora 
Io  t'amo,  e  ti  vuòdar  PultimoampIelTo. 

Kim  Padre  ,  non  vuò  abbracciarti 

Se  nonfulTrono,  In  queft 'orrore  io  voglio 
Per  te  reftar  :  efcine  :  il  fido  Arbacc 
E  qui  per  farti  fcorta:  è  fcarfo  il  lume  , 
Che  rifplendc  ali*  ufcir  del  career  cieco  : 
OgnMndugio  è  periglio 
Vanne  ;  io  refto  :  così  t' uccide  il  Figlio  * 

At.  Tù  per  me  qui  reftar  >  ò  Figlio ,  ò  fola 
E  2  Nelle 


( 
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Nelle  fventure  mìe  fpeme,  e  falvczza  ! 

Vìen  pur  tù  meco  ancor  # 
Kino  Può  con  Arbace 

Ufcir  un  fol  di  noi* 
Ai.  Il  mio  fcanipo  non  vuò  co'  rifchi  tuoi  : 

Se  tù  qui  refti ,  io  temo  • 
Kino  Te  /alvo  ,  e  te  regnante 

Nulla  temer  pofs*  io  • 
At.  Vado  a  falvarmi ,  ed  a  regnar  ,  ma  pria 

Di  falir  fui  mio  foglio 

Qui  tornerò  per  meco  trartì  •  Addio 

O*  regnar ,  ò  morir  teco  vogl'io  •  parte 
'Kifto     Salvati ,  regna  ò  Padre 

5>  Ma  falva  ancor  al  Figlio  tuo  la  Madre* 

SCENA   I X* 

Hinofolo. 

Libero  è  il  Gcnltor  ,  pur  non  ancora 
Poflb  elTer  lieto.  Or  temo 
Per  la  mia  cara  Genitrice  :  Oh  Dei  ! 
Non  fuggo  un  mal ,  fenza  incontrarne  un 

(  altro, 

Tanto  è  grande  Io  ftuoi  de'  mali  miei . 


SCE- 
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S  C  E  N  A  X* 

Xomtra  con  due  Battriani ,  e  Ktno  . 

Zom.  Q Nudate  il  ferro; Attalo, io  fon  Zomlra, 
i3  Quefti  fon  Battri  miei  ;  tanto  ti  bafti: 
Il  tuo  deftino  or  fai  :  morte  vuò  darti  : 
Sù  con  cento ,  e  più  colpi 
Trafig^^eteli  il  petto  ^  alme  feroci  • 

avvanzano  i  Battnam  par  ferirlo . 

KihO  S'  hò  da  morir ,  Zomira  ,ah  tù  mi  fvena! 

Zom.  Arreftatevi,  ò  Battri  :  ahimè  che  voci  ! 

Ktn^  Sì  ^  Nino  io  fon  ,  bella  Zomira  :  appaga 
Gli  fdegni  tuoi  ;  V  odio  fi  lifci  ,  il  fangue 
Brami  del  Genitor  ?  Eccoti  il  mio  . 

Zom.  Ch  io  fparga  il  fangue  tuo  ?  Ch'il  cor  ti 
Nino  non  era  qucfto  (palli 
Il  mio  difegno;  io  voleva  un  fangue,è  vero, 
Mà  non  il  tuo  .  Solo  in  penfar ,  eh  io  fui 
In  rifchio  dì  verfarlo  il  mio  sì  gela  . 

Si  lafciU  cadere  d  P ut  naie  , 

N/«a.Se  fparger  vuoi  quel  di  mio  i^aclre,c  vana 
Per  me  la  tua  pietà  vuò  morir  fcco  : 
Vedi  ^  io  ti  porgo  il  ferro . 

Raccoglie  ti  Pugnale  caduto. 

Z,om.  Non  più ,  Nino  fon  vinta  . 
Cedo  la  mia  vendetta 
Al  mio  dolore^  alì'ariior  tuo;  ^affanno 
E  i  D'aver 
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D'aver  potuto  a  te  dar  morte ,  cflingue 
In  me  il  dcfio  di  darla  al  Rè  tuo  Padre  • 
Viva  il  tuo  Genitor ,  ritorni  al  Trono  : 
Nino  :  afcolta  Zomira:  io  gli  perdono. 
K/«a. Quanto  hai  fimileal  core  il  tuo  bel  voltol 
Zomira  or  dammi  morte,  altro  rio  bramo* 
7.om.  Io  darti  morte?  Ah  Nino  !  (t'amo* 
Tò  più  non  puoi  temerla  ;  or  fai  ch*io 
Nmo.  Dunque  è  ver  , che  tù  m'ami  • 
Zom^    Vuoi  tù  faper  sMo  t'amo? 

Chiedilo  à  quefto cor. 
Che  ti  rifponderà, 
T'amo  ben  mio, 
MàTAlnia  Amante aocor^ 
Per  elfer  più  felice 
Così  ti  parla,  e  dice 
Caro  fe  m'ami  tù 
Saper  vogl'io . 

Vuoi  tu&c* 

SCENA  X  L 
Reggia  con  Trono  • 

Semiramide ,  Arhace  >  Grandi  del  Kegm^ 
e  Fofolo. 

T^U^'  •  pochi  momenti  (pria 
JlJ  Reftaho ancor  al  mìo  comando:  or 

Che 


TERZO. 

Che  di  fronte  mi  cada  il  regal  tetto  ^ 

La  Regia  Maeltà  da  voi  sì  adori . 

Depofto  il  brando  ,  a  me  ciafcun  fi  proftri; 

Io  regno  ;  io  quegli  onori 

Deggio  chieder  da  voi^ch'ano  i  Rè  voftri^ 
HeQunoJìmo'ue. 
Arh,  A  chi  regna  un  fol  giorno 

Non  sì  dee  tant'onor,  Tabbia  da  noi  ^ 

Chi  nacque  per  regnar ,  non  chi  per  frode, 

E  per  dar  morte  a  un  Rè  sì  fc  Reina . 

Così  depone  librando 

Arbace  a  piedi  tuoi  ,  così  sMnchina . 

Ary^ce  fnuda  la  Sfada^  e  gli  altri  fan- 
no lo  Jlejjo  . 
Sm*  E  contro  chi ,  felloni  , 

S'impugna  il  ferro  ? 

S  C  E  ^I  A    XIL  ~ 

Idafpe  y  e  detti. 

Idaf.  A  Sfirì  (to 
JLjL  E'  morto  il  voftro  Rè-Zomìra  hà  far- 
li crudel  colpo.  Lei  poc'anzi  armata 
Co'  Battri  fuoi  di  ferro ,  c  d'ira,  io  viddi 
Paflar  nella  prigion  per  darli  morte  . 
La  Reggia  intorno  hò  già  cinta  co' mìei; 
La  Regnante  d'Afliria  ora  rù  fci . 

V ilgendojì  d  Scmirsmidc  . 
E  4  S'm. 
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Sem.  Mifero  Rè  !  volea  la  morte  ei  darmi  ^ 
Pur  della  fua  Tento  dolor  :  eftinto  ^ 
EVil  voftro  Rè  5  queirArmi , 
Ponganfi  a  terra  ^  ò  Afliri , 
Proftatcvi  al  mio  Soglio  , 
Voftra  Reina  io  fon . 

SCENA  XIIL 

Attah  con  Soldati ,  e  detti  • 

Arb.         Uefti  è  il  Rè  noftro  : 

Va  incontro  al  Rè  y  e  gli  pone  loJ 
Spada  al  pi  è  y  inchtnaHdofi . 

A  fuoi  pie  pongo  il  ferro,  a  lui  mi  proftro*. 
At.  Sorgi ,  e  ripiglia  il  brando  • 
Sem.  Tù  m'ingannarti  Idafpe  .     Idafpe parte. 
At*  Semira  :  è  quefto  i!  nome  , 

Che  fol  ti  refta  i  delle  tue  fvcnture 

Solo  te  ftelTa  incolpa  ; 

Più  mia  Moglie  non  feì;  nomi  sì  grandi 

Elferdovean  tua  gloria^  e  fur  tua  colpi  » 
Sem.  Attalo,  io  fono  ancor  la  tua  Reina, 

E  tal  m -inchinerai  :  Scender  non  voglio 

Da  quefto  Trono;  io  vuò  morir  fui  Soglio* 
At^  Farti  fcender  faprò  ;  ma  pria  fi  tragga 

Nino  dalla  prigione  ,  ond'ei  m'hà  tratto  # 
Sem.)  Ah4  caro  Figlio!  Ahimè  fe  il  colpo  è  fatto# 


SCE. 
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SCENA  XIV. 

Zomira ,  e  detti  • 

Zom.  QI  fatto  è  il  colpo.  A  te  dar  morte  ìq 
i3  (volli,  ad  At^ 

Co'  Battri  andai  nella  prigìon  :  penfai 
I      Sparger  tutto  il  tuo  fangue  in  qtiei  funefti 
Orrori  • 

jff.  E  quel  di  Nino  ,  ahimè ,  fpargefti  ? 

Sm»khì  morto  è  il  Figlio  miolche  più  mi  reftaiJ 

Scende  dal  Trono  • 
Attalo,  or  turte  appretta 
Per  me  le  morti ,  io  ne  fon  rea ,  non  bafta  , 
Che  il  Cielo  abbia  punito 
ColPcrrore  del  colpo  il  mio  penderò: 
Era  per  te  la  morte  dàra^  al  Figlio  : 
Per  darla  a  te ,  configlio 
E  cor  diedi  a  Zomira  :  io  volea  il  frutto 
Del  tuo  morir ,  ma  non  la  colpa  ;  or  folo 
Chicggìo  a  te  di  fpirar  fui  corpo  efangue 
Dei  caro  Figlio  mio;  mà  prima  a  lui 
Di  chi  Tuccife  or  jprortar  voglio  il  fangue^ 


SCE- 


ATT  O 


SCENA  XV. 
Kino^  e  detti  0 

(  quella  j 

Hino.\  M  Adre^chctenti?  Ahimè,  dar  qiorte  a 

IVI  Che  t'hà  falvato  il  Figlio  > 
5m»  Tu  vivi     Figlio  mio? 
At.  Numi  ,  che  vegg-io  mai  ? 
74Qmé  Ceffi  in  voi  lo  ttupor.  Quando  credei 
Sfocar'  i  fdegnì  miei 

Gol  dar  morte  a  coIui,cheil  Padre  uccife^ 
Di  quello  in  vece ,  a  me  sì  fè  d'avantc 
^Nino,  il  mio  caro  Nino-  a  queli'  afpetto 
Sofpefi  il  colpo ,  e  Tira 
In  amor  sì  cangiò  dentro  il  mio  petto  9 
At*  Neirefler  gencrofa  ancor  Tei  gìufta  • 
Sm^  Bella  Zomjra,  or  ben  conofco  quanto 
Teco  fiì  ingiufto  rodio  mio  ;  fi  emendi 
Con  un  mio  dono  il  grave  error;  fe  cara 
T  è  di  Nino  la  man,  da  me  la  prendi. 

S  C  E  N  A   U  L  T  I  M  A. 

Idafpe^  e  detti. 

Idaf.^Be  fai  Reina  ?  E' mia 

V-i  Di  Zomira  la  man,  rammenta  i  patti; 
Dei  ferbarla  per  mc^  tù  regnerai  ^ 

E'  in 
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E' in  mio  porer  la  Reggia , 
Attalodee  morir,  tù  al  Trono  riedL 

Semiramide  s'iucamina^  e  foinjloi 
fofpefa. 

Sm.  Nò ,  Idafp*  ;  in  sù  quel  Trono  , 
Che  un  di  tanto  mi  piacque 
Veggo  tutto  Torror  defatli  mici« 

Idsif.  Se  regnar  tù  non  vuoi 

10  vendicar  mi  voglio 
Attalo  :  alla  mia  mano 
Ha  rifcrbato  il  Cielo 

Le  fuc  vendette:  o  là  ^  Battri  fcguite 

11  forte  efempio  mio  , 

E  chi  s'oppone  a  me ,  pronti  ferite  • 

At.  Tant'ofa  un  Prigionier  > 

nino.  Io  ti  difendo  • 

Zom.  La  gloria  di  falvarlo 

Voglio  per  me:  Battri, chi  impera  a  voi 
Zomira  ,ò  Idafpe?  deponete  il  brando, 
Fuor  della  Reggia  il  cenno  mio  s'attenda: 
Io  fon  Aiu^ftra  Reina ,  io  a  voi  comando* 

Idaf.  Ah  Zomira  Zomira ,  e  non  ti  balU 
Di  fchernire  la  fè  di  chi  t'adora , 
Che  gli  contratti  il  vendicarli  ancoraj 

Vuol  partire  é 
Non  lafciate ,  ch'ei  parta 

Sem.  Or  fei  falvo ,  or  Tei  Rè;  più  non  sì  tardi 
La  pena  mia .  ad  Attalo . 

Hino.  Padre, s'un  Figlio.  •  ♦  •  ♦ 

Au 


6^  A  T  T  O 

jft.  Sorgi^ 

Afcoltar  non  vuòprieghi  • 

Tù  con  arte ,  ò  Semira  ^ 

11  Trono  a  me  chiederti ,  e  ti  fo vvenga  , 

Chelibertade,  è  vita 

Di  termi  ancor  tentarti  • 
Sem.  Fammi  torto  dar  morte,  e  ciò  ti  bafti# 
Vendica  i  torti ,  uccìdimi 
Son  generofa ,  e  forte  : 
Ad  incontrar  la  morte 
lafcìa,  ch*io  volga  il  pie  : 
Vunlparttre. 
Jlt.  Ferma  ;  si      non  fono 

Come  forti  con  me  :  Sol  mi  rammento^ 

Che  un  dì  t'amai^e  t'amai  troppo^e  quefta, 

Quefta  fola  memoria 

In  me  pietà  rifveglia  ^  onde  TofTcfe 

Tutte  pongo  in  obblìo  , 

E  l'odio  nel  cor  mio  già  refta  eftinto. 
Sm^Omìo  Rè^mioConforte^hai  vinto^hai  vin- 
At,  A  te  Idafpe  ,  cui  tanto  (to* 

Il  mio  fangue  già  piacque  , 

To  rendo  il  Regno ,  è  quefta  j 

Quefta  è  la  mia  vendetta  • 
Idafp»  Hor  trionfi  di  me  : 

Tua  forte  inchino 

E  tutto  mi  raifegno  al  mio  dettino  # 
Af,  UltiiìK)  a  te  mi  volgo 

Bella  Zoipira.  Il  giuramento  al  grande 

Zoro- 
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Zwoàftro*  tuo  Padre  io  ftirfea-r  Voglio.*'  V'J 
Se  l'accetti  tuo  Spfìfe  ,  eccQ  il  mio  Figlio: 
Sei  Rema  de  Battri ,  eccoti  il  Soglio. 
Zom.  Seg  u  o  i  l  v0ltr  de  fa  ti  ; ,  ;  :  ;     .  i 

E  il  genio  del  mio  core  ;  aI  nodp  aflento# 
l^fno.  Tù:  fai  oiano  gradita  il  mio  contento • 
Cero:    V  into  già  d*Amor  lo  fdegno 

Goda  il  Regno  /  * 

Pace  ftabilc  ,  e  foave  #  . 
E  rifupni  in  ogni  xiva 

Deir  Affirìa  il  gran  Regnante 
Regni,  cviya» 

Vinto  &€• 


FINE  DEL  DRAMMA. 


jMell'Atto  fecondo  In  Scena  9.  in  vece  deirAyl» 
Perche  poffa  &c.  Nino  dirà  • 

Begl*  occhi  io  ben  vorrei 

Poter  mirarvi , 

Ma  non  già  farvi  piangere  ^ 

Al  mio  dolor  • 
Illangue  iovcrferei 

Per  voi  care  pupille  , 

Purché  Tue  calde  dille  ^ 

Daffero  a  voi  fplendor  • 
Begl*  occhi  (Set. 

XnSèena  15.  dell'Atto  fudetto  in  vece  dell* 
Aria .  Vado  a  cepi  &c*  Atta  Io  dirà 

Parlerà  poi  la  vendetta 

Per  punirti  »  ò  Donna  ingrata 
Parlerà  lo  fdegno  mio . 

E  faprai  di  qual  faetta  ^ 
Refterà  mia  deftra  armata  ^ 
^^ontro  il  tuo  crude!  desio  • 
Parlerà  &c. 
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